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D Al mìo rispettabile amico Signor Cavalier Pe- 
TH0H1 , mi è stalo gentilinente comunicalo il libro 
che porta il titolo di Flora di Virgilio , e die con- 
tiene up gindixioso comcntario' stille piante mentovate 
neUs opera di quel divino poeta. Questo laToro ap- . 
partìene al Signor Antonio Luigi Fée , ed h stalo 
da esso lui scrìtto a bella posta per servire alla colle- 
BÌODe de'cbssici latini clic 6Ì pubblica a Parigi dal 
Signor IiemBÌre> 

Io ho percorso cjuesto libro col più gran place- 
re, e vi Ilo ammiralo la vasta erudizione ed il fino 
criterio con cui il dotto Filologo francese va illu- 
strando le dubbie piante ne* versi dell' immortai ci- 
gno di MantOTft celebrate. Senu tralasciare di tener 
c(mlo delle' ricérche *cbe sulle medesime piante , pri- 
ma di Ini^ hanno istituite lo Sprengel di Hatla ed il 
Martin di Londra , e piì> particolarmente appoggian- 
dosi all' autorità di questo ultimo , il Signor Fée 
modestamente propone ì suoi dubbi, quando ba cre- 
dulo doversi allontanare dalle opinioni de* due. sum- 
mentovati Scrittori, e qolla pHk savia drbsspezione 
manifesta le proprie idee , -sottoponendole al giudi- 
co de' dotti. Con pan modestia e rispetto per qnel- 
r illnstre Fiblogo', nù'.pevttieUo produire ancor io 
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poclie osserrazioDÌ sulla Flora Virgìlinna , che per av- 
ventura dalle, conoscenze .locali più che da divergen- 
za di opinioai han potato eisermi soggerite. Le pian- 
te di cui Virgilio fa cenno nelle sue -diverse opere , 
alla Flora llulìana dovendo principili mente riferirsi , 
e tra queste e^scutlo jjrcsuinil)ile che <ni<dlle a prefe- 
renza vi sinno stale designate che , per esser più ov- 
Vte , più facilmente potean fissare l' attenzione dei pa- 
stori e dell' universale, è clùaro che da coloro culla 
.stessa Fiora è più familiare ipialchc opportuno schia- 
rimento potran ricevere. Essendo ^ altrcnde innegàbi- 
le, che i poeti nel contemplare le heìletze della natura 
non vi portano qneilo spirilo di itiinula indagine eh' è 
piojiiio di tnloro clic ne fanno il parlicolar soggetto 
de' loro studi , non sembrerà per avventura plausi- 
bile r, -andar cercando le piante della Flora Virgi- 
liana sulle inaccessibili ru|)i delle Alpi , ò tra le piìi 
rare piante coftivate ne' gìbrdini. Sostenuto da queste 
«onaderauoni , ho creduto che alcune annotazioni che 
dalla più facile applicazione della Flora Italiana a 
quella di Virgilio possono desumersi , e che all' av- 
vedutezza del lìolauico francese «vran polulo sfuggi- 
re , potessero solloporsi al suo , non meno che al- 
l' illunliuato giudizio del collo pubblico. 

1° jigrcstem tenui medjfaèor AitqxtusB mu- 
sata, EcL. ri. 8. f ''^ 

ffic viridis TKNEBA praetexU MOJsDiiia ripas 

Mìncius. EcL- ru. is. > 

■ ripis rivriMus ahvi/do 
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XJaediiur. Gbos. u. 4i4- 

■ . Errah 

Mincius , et teserà proetexit Asvuotsi-ripa»*. 
Georg. 111. i5. ^ . 

Et DSPORMIS MVSDO 

Cocjrti. cffORo. ir. ■ 

. . : Fetatus MWKMKa olaoca^ 

^sx. ar. ao5: 

'ÓoMPACTA soUdum mod^Jettur arvnihnk cat^ 
meri colbx. gg. 

Et irichiia vMsupsRis frigida mvkdjkibbs 
Cor. 8. ■ 

In questi versi VirgiJio fa menzione di varie spe-- 
de di canne , che il signor Fée crede potersi tutte- 
rìdarre alle due specie di Arando donna: , ed Anoi- 
do Pkragmitìs del Lìnned^, sul riflesso di è^er 
queste le due sole grandi specie de* nostri climi. Que- 
sta idea , che può sembrar giusta per clii scrive io- 
Francia , dove io realtà non crescoBO altre grandi 
specie di canne , può ricevere maggior estensione, 
trattandosi della Flora de' paesi abitati da quel cele- 
bre poeta. Oltre alle due spccennate specie di A- 
TUìtdo , sulle sponde de' fiumi dell' Italia meridié'aale 
ne cresce abbondantemente vasi terza specie j cbe-il 
Zononi. ba. descrìtta il pruno nella sua Sterìà' dalltt 
piante diiamandola Canna del Réno , perche aln 
bonda presso questo fiume nelt' alta lulia. Il Vitmaa 
nel suo supplìmento alla Suibma plantamm , 1* ba de- 
scHtta egaaimcalo^ col aattìi^-^ Arando Plàtii' Q«c- 
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fili autori creilono esser dcssa la specie di A. di cui 
ha parlato il principe de' naturalisti Lalim nel' deserta 
vare la csnua che gli antichi adoperavano per fare 
le frecce , e che Dìoscorìde distingue col nome di 
Nastos. 

Ifon è questo il luogo di esporre le diverse o- 
ptnioni de'BolaDicì intorno alla Identità o diversità 
della suddetta specie, e di quella che vegeta in tut- 
te le colline del regno , e clic nella Flora Napolita- 
na ho distinta col nome di A. collina. Seguendo 
1* opinione di coloro cbe le credono identiche, a que- 
sta specie dovrebbero come sinonimi anche ripor- 
tai'sl V 'J. maatitanìca del Des/ontaines , e V jÌ. 
acutiftora di Lamark, . Attraversando l' Italia , di 
l'itorno dal mio ultimo viaggio , sulle stesse sponda 
di;l lìeno , presso Bologna ho raccolto un individuo 
vcgnlatilL' AiAV j4. Rhenana , ed altro me n' è stata 
geiitiirocrito dato dal signor Mauri di Roma , appar- 
Iciieutc alla pianta che cresce ad un tempo suU'anfi- 
tealro Flavio c sulle sponde del Tevere- Io le col- 
tivo tutte nel R. Orto' Botanico , onde dal loro esa- 
me comparativo assicurarmi de' loro veri caratteri , 
V. dcll.t pretesa identilà o divcrùtà di queste due piante. 
Tialtandosi intanto di altre grandi specie di A. pro- 
prie della Flora Italiana , non dovrà riputarsi im- 
probaLilc che anche ad alcuna di esse abbia potu- 
to alludere Virgilio ne' suoi versi. Quella specialmen- 
te cui cijìi attribuisce l'epileto di compacta, sembra 
poter meglio convenire all' J. Plinti : concorrendo 
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ÌQ essa le qualità designate dai celebre Naturalista 
Teronese : di potersi cioè impiegare a farne frecce , 
perchè non vota #1 par d«Ue. altre * ma di solido 
legnoso fasto procedala. 

U. Errantes HSDBJLés passim cum .aAeH'txx 
iallttt. Bei.. My- 19. 

BécCARE frontem 

Cingile , ne vati noceat mala lingua futum. Ecl. 
VII, 27. 

Il signor Fée combatte V opioione dello Spren- 
gei, ii quale crede riconoscere nella baccarà di 
Virgilio la valeriana celtica di Linaeo. Egli preten' 
de in vece dimostrare cbe questa pianta corrisponda 
bIU Digitalis purpurea. Bifleltendo .alle parole del' 
testo, la pianta di Virgilio non dovrebbe essere gran 
fallo diversa dall'edera, e dovrebbe vegetare iu liio- 
gìii anidoglii. La Digitalis purpurea non lia alcun 
rapporto coli' edera, e non nasse punto in tutta )' Ita- 
lia meridionale. Essa è anche rarissima nell' Italia 
settentrionale^ giacché nè l'Àllioai la riporta nella sua 
flora Piemontese, nè altri aotori la dicono. iodigeoa 
d'Italia, tname-ìl S^uier ed il BoHini die TlMa 
raccolta sol monte Baldo, estrema frontiera delT Ita- 
lia settentrionale. D' altronde , la Digitalis purpurea 
non ha alcun rapporto ■ coli' edera , ni; sembra che 
abbia pototo insiem con essa impiegarsi a cingerne 
la fronte. Qaesta pianta ha foglie grandi flaccide c 
I)ianfiaslre , «he qmnlano tutte dallo stesso centro 
p^Quo U radice. » eetv dqa ha altro jdislo die quello 
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cbe momentanCRToeBte ne s«^e< nell* epoca (Jella fio- 
ritura. Con questi caratteri , come mai Virgilio avreb* 
he potuto indicarla per pianta ; passim cum hede- 
ra nascens , ed a fame, ghirlande destinata ? Fortu- 
natamente uDa nota dallo stesso signor - Fée apposta 
al suo cemento 'u questi Tersi<-, mi ha fatto nascerà 
il pensìere cbe la baccarà di Virgilio possa esser 
V Jsaro. II sigDtH- Féb dice , cbe ì [«-imi comcnta- 
twi di Teofraslo e di Dioscoride bau confaso V^SO' 
non e la Baccaris, ed hanno introdotto nella lia- 
gua italiana la parola Baccarà che impiegasi per de- 
signare Vjlsaro. Il nome di baccarà infatti ri- 
portato dal Targioni tra i sinonimi toscani di que- 
'sla pianta. Io non vedo percbè la pianta di Virgilio 
rion possa essere semplicemente l' Asaro istesso. È no- 
to che questa pianta ha foglie qùan rotonde > coria- 
cee , di color verde cupo , e perciò mollo simili a 
quelle dell' edera ; essa manda tralci - cbe serpe^ia- 
no sul suolo, e nasce su i declivi ombreggiati di tutti 
i luoghi montuosi d'Italia. Con questi caratteri l'A- 
saro ha potuto presentarsi al cantor dell' egloghe , 
presso ì siti abitati dai pastori , promiscbameBle col- 
i' Edera , ed avrà |>otuto da esd impiegarsi per da- 
gerae U fronte. 

m. . . , . . Bue tu jussos adsperge sapores, 
■THta MBLisPHYLhA , et esHiNTBAB ignobile 
gramen. Gsoa. iv. 65. 

Diversi autori lian creduto che la Cm"niAe di Vir- 
;gilio fosse identica a quella dì Pliuio ed alla CerinlhA 



( 9 ) 

major àe' Botanici. Il nostro autore ne duLila con 
r9gionc ; giaccbè l'epiteto d' ignobile gramen mal 
conviene alla grandezza ed alla qualità delle foglie del- 
la Cerinthe laofor. Se però invece della C. major, 
questo epiteto volesse applicarsi alla C. aspera o alla 
maculata V incongruenza se ne attenuerebbe di mol- 
to , perchè queste specie hanno foglie piccole , ed 
Ggaaloicnte macchiate dì ^ceree asprezze ', la pi ìma di 
essa è d' altronde comuuissima nelle praterie, e la se- 
conda ne' monti dell' Italia meridionale , dove punto 
non trovasi la major. Del resto non saprei per- 
suadermi come alcuna di queste piante avesse^ potu- 
te adoperarsi in compagnia della Melissa^ come piaq- 
ta saporosa, giusta l'espressione del poeta: tutte que- 
ste bovagginee essendo sempre piante insipide ed i- 
nette ; che perciò alla pianta ^del botanico francese 
non saprei con maggior fondamento alcuna delle miu 
sostituire. Probabilmonte- VirgÙio con questo nome 
•volle designare qualche ÌAÒiaia alla melissa analoga 
per le sue cai^tterìsliche qualità ; e se la presenza sul- 
le foglie di punti bianchi resinoidi simili alla cera 
potesse bast^re-ji farne riconoscere la specie , non-f- 
ùterei a. proporre la Salureja Thymbra , o la Satu-' 
r^a capitata ; piante ambedue indigene de' nostri 
qiOQti y aromatiche e saporose- 

IV \Tortusque per herbara 

Crescerei in ventrem cvcvais. Geor, n-. ist. 

Et pendens junco cabjivleus cvcvmis. Cop. 23. 

\y signor Fée attribuisce la prima delle dde pian- 
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te qui citate da Virgilio al ceti-iuolo coiaunu , e la 
Stìcondii a qualche varietà dì esso. À me sembra che 
qui 'trattai di due diverse qiecie. In quanto alla pri- 
ma , senza Contrastare apertamente che possa riferirsi 
al celriuolo comune, insìstendo su i caratteri del tìol- 
lo distorto e del venU-e panciuto attribuitigli dsA 
poetn , sembrami più probabile potersi riferire all'al- 
tra specie di cucumis, defla da' nostri cocomero ser^ 
peritino , il quale »illa doppia lunghezza del celriuolo 
comune , accoppia il collo distorto , il ventre pan- 
ciuto , ed il sapore del melone. Questa specie colti- 
Tasi ntolto in Puglia , donde colle specie di meloni 
confusa , ne ricevetti ì semi che prosperarono nella 
ct^ezìone agraria, che fino al i8i5 fu coltivata nel 
^cal Orto Botanico. Dall' esame che potei farne , mi 
parve che questo cocomero a xcj-pente potesse ap- 
pni tt-nere ni Cucnmis Chatc di Linneo , cui ì Bota- 
nici alti'iljuìscono i caratteri di venlricosus et edulis. 
Questa specie , benché nativa dell' Egitto, avrà potuto 
paf^sare in Itiilia insieme colle altre non poche pian- 
te fruttifere , di ciii i conquistatori del Mondo eran 
soliti abbellire i loro trionfi , per farne dono alla 
Madre Patria. 

In quanto all'altra specie, sembrami che nel ver- 
t^o di Virgilio dove essa vien . mentovata , facciasi 
chiara menzione del nostro melone vernino , die tut- 
tora siamo soliti sospendere con giiinclji , per conser- 
varlo lino all' ultima stagione. Niuno ignora che tra 
•le pi& ricercale varietà di questa specie , CVTÌ quella 



appunto il dì coi' colore BtzoitogtHiIo esattamente 
corrisponde al eaeriUeus cucumis del poel». Siroiiero 
agli osi Italiani , il aìgnor F£b non ha, potuto fer- 
marsi » cogliere V evidente rapporto tuttora esistaite 

tra le antiche e le moderne nostre costamanze , spes- 
so conservate inalterate attraverso dtf secoli, e ctie 
in questa circostanza somministrano la più felice spie- 
gazióne del testo Viigilìano. 

V. . : . . . noHorumque Topi quae tnaximà 
fionda ' 

Escvwt. Georg, u. t5. 

EscVLvs imprimis , qtiae quajitum veriioe ad 
auras ... 

jEihereas tantum radice ùt TartoKt tendit 
Gbóro. II. agi. 

Parlando dell' Esculus' di Virgilio, il dotto espo- 
aitotv francese osserva, che mal cooTeaga a qaest' albero 
V epìteto di màxima , che il poèta gli attribiiisce. Egli 
'Bggiaiige che PUnlo conddera 1* exooh come raro in 
Italia , mentre Orazio ve ne stabilisce vaste boscaglie. 
Gli sorge così il dubbio che sotto questo stesso no- 
me possiino nascondersi due diverse specie , e che la 
pianta di Virgilio possa essere tutt* altra cosa che il 
Quercas Esculus di Linneo. Trovandomi da diver- 
si anni lavorando sullo specie di querce della nastra 
Flora , ho avuto occasione di convincermi che in real - 
ti V Esculus di Virgilio e di Orazio pnnto .Boa 
^OHTisponde al Q: esculus di Linneo, e che questa, sìa 
percii^ ptaaV ben dÌTersa dM' EsaA) di Plii^ > cui 
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si riferisce il Pkagus di Teofraslo e degli altri greci 
«crìltori. L'esisteoza del vero Q, escuìus è tuttora 
proHenutif^a per Ja Flora delle regioni che abitiamo» 
mentre abbondantissimo cresce ne*aostri bosdii VE- 
■scolo Virgiliano , che da tntle te altre querce fàcil> 
mente disttnguesi per la sua mole colossale , e per 
il carattere delie sue larghissime foglie, cosi bene es- 
presso. colla frase quae maxima fmndet. Questo al- 
tièra « sensa fallo la varietà laiifoUa del Q. robur 
del Linneo, cui riferìsconai i) Q..latìfoUa dello stesr 
so Plinio, il Q. platfphfUot Jdaorwn Maarortàm 
di Teo&aslo , ^ il Q. platj'pkjrllos mas del Pa- 
lecbampio. Le ghiande di quest* albero scmò dolci 
£ buone a mangiarsi , ond' c che i nostri coutadìni 
le mangiano abbrustolile come le castagne , e cbiEf 
mano perciò quercia c astagnara l' albero stesso che 
le produce. Farmi adunque che ridnc^do a certes- 
za ciocché eoo dubbio è stato accenoato dal signor 
JPìb, resti ad un tempo riconosciate il dop[MO senso 
AS^ Escolo degli antichi, ed illustra il testo del 
divin 'Manforano. Il lodato signor Fé ^ con sorpresa 
■accenna nello stesso luogo la strana idea dì coloro 
che bantio opiniitff potersi VEscolo di Virgilio riferirsi 
al Castagno ; ma' se vogliasi por mente alla unifor- 
mità degli usi de' frutti di qnestt due alberi, ed allo 
à^sso volgare nome del primo , meno strana per qu- 
ventun potrà la succennata idea comparire. ' 

VI. . . Sbdbra fomosiop alba. Eciì..ks^ì 38., 
Il' autore crede che con qnesto nome VÌ^Uo 
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abbia indicato V Àntirrkinum asarinum. Egli , Iien 
vera ; produce eoa dubbio questa sua opinione ; ed 
in verità □qo qì sembra che ptwsa l'edera bianca 
di Vii^ilio appartenere a questa [ùanta. 11 signor Fék 
asserisce -essere il detto ^nii'rMinu/n comune nel mez- 
zogiorno della Francia ed in tutta l' Italia. Io non 
so se i Botanici Italiani gli manderanno buona que- 
sta sua assertiva. In quanto a me posso assicurarlo 
che nel Regno di Napoli non ritrovasi panto , V An- 
tin^tinutn asarinum , e che indarno ne ho rintracciato 
1' «sistoiza presso gU altri antorì- delle Flora Iiaiiane. 
Al contrario WiUdenow , Feraoon e gli altri- esposìliiri 
■d«U» Speeìesplamarum dicono qnesta pianta indigena 
soltanto della Francie e dì Ginevra. (Quando andie A 
trattasse di nna pianta che alle volte avesse potuto ve- 
dersi in Italia , sarebbe egli possibile che di essa ab- 
bia inteso parlare il poeta, quando la paragona all'e- 
dera cb'è la pianta la.piii comune? - 

È noto frattanto che gli antichi conobbcio «na 
bella varietà di edera che Plinio descrive col nmitf 
di Chrjrsocarpa per i fìntli coIm d^óio di cui si 
carica. Di questa vai ieià , diventata al presente, assai rof* 
ra , nn bel cespuglio può vedersene sulle mura del- 
la strada di Minadois. Essa ^ stata introdotta nel 
Rcal Orlo Botanico , e comunicata a molti altri 
giardini , così nazionali che. stranieri. Oltre alle 
due succennate Varietà ^ non ai^vbhe potuto esser-r 
yeae anche una terza a&otto bianco nel decorsa 
de' secoli pvduta? . - 



( -4) 

VII. Munera sunt , Lauri et svjy's rttòehs Hta- 
ciKTBus. EcL. 111. 64. 

JUe , laùis niveum molli fultus Hyacintbo* 
EcL, FI. 53. 

Et pinguem tiUetia, et peumbgikeos HrAciurBoa 
Gmosg. ly. i83. 

Seu moUis viola , so/i lasgvsntis Hya- 

ClSTHl. ^N. XI. 6g. 

Il tioslro autore opina die le piante mcatorate 
da Virgilio in questi versi, tutte indistintamcntedeb- 
lano riferirsi al LUium martagon. Egli rifiuta cosi 
r OfAnione del Salmasio e dello Sprengel , ette al Gla~ 
diolus communis vorrebbero riportar la pianta che 
gli antichi disegnarono Col nomedi Hytteinthas. la' 
quanto a me , sembrami che non sempre dello stes- 
so fiore abbia inteso parlare Virgilio ne' suddetti ver- 
si , mentre ora gli attribuisce l'epiteto di suave ru- 
bens , ed altra volta quello di feriugineus. Il Lilium 
martagon , essendo costantemente dì color bruno , al 
pià potrebbe convenire alla seconda di queste piante; 
alla priniit noii già , .il di cui color rosso allegro 
Kmbrami poter meglio convenire al Gladiolus. Il sì- 
gnor Féb non sa persuadersi che questa pianta possa 
corrispondere al Gladiolo , perchè su ì pelali del fio- 
re di esso non trova le linee imitanti la sillaba Ai , 
di cui fan cenno gli antichi. Ciò prova soltanto cb' e- 
gli non abbia avuto sotto occhio 1' altra specie di 
Gladiolo diversa dal comune , e propria del Levante, 
e dell' Italia , che il Sibtborp ha diritta col tio- 
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me di Gladtolus byiantinus. Questa pianta , che cre- 
sce ia copia ne' nastri campi, porta sul fondo de' suoi 
petali alcune macchie triangolari , che possono molto 
bene raffignrare la citata sillaba. Conciliando così le due 
opinioni , nè essendo difficile che i pastori ed i Poèti ab- 
bian potuto confondere diverse piante collo stesso nome, 
se il ffjracinthus forrugineus di Virgilio vogliasi at- 
tribuire al lalùm martagon; il suave rubens della 
stesso autore sembranti poter meglio conTenìre al Gla» 
diolo de* nostri campì. 

Vili. iNFBLix superai woais olbastkr ahakis 
Gbor. ji. 3 14. 

Palmaque vestiÒiilum aut tsGENS OtSASTàk 
inumbret. Geor. iv. 20. 

Forte sacer Fauno Folus Oleastmr ammu. 

Hìc sieierat Ms. Xii. y66. 

Nella pianta di Virgilio ìl nostro autore vorreb- 
be riconoscere ì' Eleagnus angusti/olia, ossia Ulivo 
di Boemia , dicendo crescer qiicst* albero nutural- 
mente in Boemia , nel meiiogiorno di Europa , e 
nel Levante. Io non ignoro che nella Flora Francese 
ì' Eleagnus è portato come pianta propria delle con- 
trade meridionali di quel Begno; benché non possa con 
certezza definirsi se nasca in esse spontanea , o vi sia 
Boltaoto natoraliizala. Certa C0S9 è che in veniiia parte 
dell' Italia l' Eleagnus cresce spontaneamente , o solo in 
qualche giardino come pianta d'ornamento coltivasi- 
E noto d'altronde che nella stessa Boemia questo 
albwetlo non aasce che sa di un'' itola della Mplda- 
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va , dove credesi piantato dalle orde GemibarWe del 
CsDCBso, che come si sa dalla storia ', -occapanHio al- 
tra Tslta qnel pB«e. 'SeiiU>r8re^ dopo - di ciò - die 
il solò Levante pòssa riconoscersi come vem patria del- 
l' Eleagnus. Il signor Féb cita in proposito il sino- 
nimo di Bauliino Oleaster , sive alea sjrlvestris , e- 
stratto dal Fioax pag. 4?^ ( P^r menila tipografica 
Del suo libro scritta ). Senza allontanariìi dal- 
lo stesso antico autore, prego il signor Fée di os- 
servare , che nel n.° precedente , Baabìno tratta di- 
un altro Oleastm , ■ ossia CQico selvaggie 'ìaM^ma ' 
dell' Italia meridionale , e ben descritto dal Clusio , 
dal Mattioli, e dagli altri antichi Botanici. È questo 
l'Olivastro degli Italiani , ed al tempo stesso la pianta 
sotto questo nome la più nota aglianticbi. Or presso 
di noi è risaputo che in diversi luoghi del Regno na- 
sce nei boschi spontaneo l'ulivo, e vi acquista statu- 
ra arborea. Io non vedo perchè Virgilio invece di 
'ppilar di questo albero, avrebbe potato preferire di par- 
lare dell' altro , che difficilmente potea conoscere , e 
che anche conoscendolo non sarebbe stato' a portata 
de' popolari soggetti trattati nelle sue Georgiche. 

IX. Addam cerea prvna. Ecl. u. 53. 
Sunt tuUumnaU cerea prvna die. Cop. 18. 

■ Le prugna qnl mentovate da Virgilio evidente- 
mente appartengono a quella specie atitunuale, che 
boi chiamìantP 'SealdateUe. 

X. Pajv/cBis humills quantum saìimca jRo- ' 
MTM. Ecl, r, %f. 
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eanemn h^bptt Sosmia Paestii 

Gmox. if. fi 9. 

Matto si h paliate delle fetnose rase peetana 

che fiorivano due volte l'anno. Certo è che indar- 
no esse si cercherebbero al presente tra ì pruni ed 
i roveti che ingombrano quelle contrade , tanto al- 
tra volta celebri e ridenti , quanto al presente deser- 
te e niiddiali. JJ nostro autore va vagando in isterilì 
congetture intorno a quella specie di n»u. Egli opii 
na che debba sempre intendersi di una rosa selvag-^ 
-già; ma tra queste non sa trovarne alcatn «be dae 
volte l' anno fiorisca. In fine con certezza conchiude 
che l'antica rosa di Pesto debba appartenere alla ro- 
sa eglanteria : obbliando cosi , che anclie questa 
non è bifera , e rivolgendo a suo carico le dillicoltà 
che egli stesso aveva fnidotte contro ogni altra nna 
spontiinea. Nelle diverse per^inazionì da me isti- 
tuite in latta la campagna pestina, tA la rosa eglan- 
teria, nè alcun' altra rosa bifera su h giammai rie- 
scilo potervi rinvenire. In vece di esse vi ho raccolto 
sempre le rosae arvensis et sepium , cui neppure 
conviene l'altribulo che il pocla le nssegna. Credo 
perciò che trattandosi di estesi rosai , questa volta 
Virgilio abbia potuto parlar piuttosto di rose coltivate, 
tra le quali trovasi la specie bifera , tnltavia co- 
mnnissima ne' nostri giardini. 

XI tantum alias Inter cupui exlulit 

ìtrbes ( JR.òma ) , ' 

Quantum 'tsmli solent ittier riaonirA eupressi. 
Ech. >. 36. 
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Il nostro autore riporta il Viburno di Virgilio 
al ' f^ibumum Lontana di Linneo , certamente per- 
chè ci di, là delle Alpi questa è la specie di yibur- 
no , eui ì caratteri della pianta Virgiliana meglio si 
ciHifànno. Se ^li avesse scrìtto in Italia , avrebbe ve- 
duto che la specie di ^dumiunpiii comune tra noi» 
cai con maggior fondamento sembra doversi riferire 
In pianta di Virgilio , non i il f^ibumum Lontana, 
ma il Vibumum Tinus , cui egualmente convengono 
le qualità cbe egli riconosce nell'altra specie. Acon- 
Talidar questa congettura gioverà rammentare che gli 
antichi cliiamarono questa pianta Lentago , e che 
anche oggi gì' Italiani Lentaggine chiamano il P'i- 
■ òumum Tinus ; conservandosi cod nel vecchio e nel 
moderno nome Fist^sso epiteto con coi Virgilio qoa- 
lifica là sua pianta : lenta «'èiHrna. 

M. Tenore. 
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